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Acciaio: per il governo deve decidere la CEE 
Intanto il PSI spara a zero sulla Finsider 
Rinviata ogni decisione a dopo il 26 marzo - I senatori socialisti chiedono un'inchiesta parlamentare - Forse 
un «vertice» tra De Michelis, Pandolfi e La Malfa - Oggi i delegati sindacali fanno il punto sulla situazione 

ROMA — Proseguono gli 
scontri intorno ai problemi 
della siderurgia pubblica. Il 
consiglio dei ministri ha de
ciso di rinviare il varo dei 
provvedimenti di « salvatag
gio > e di rilancio a dopo il 
26 marzo, data in cui la CEE 
assumerà decisioni conclu
sive sulla questione contro
versa degli aiuti governativi 
alle industrie dell'acciaio in 
crisi (abbiamo già scritto 
che tutti i governi europei, 
Francia. Gran Bretagna. 
Germania e Belgio hanno 
provveduto alla ristruttura
zione delle aziende naziona
li fornendo loro abbondanti 
sussidi, ma l'intervento an
nunciato dal nostro governo 
è apparso particolarmente i-
nabile. o più probabilmente è 
la debolezza generale del go
verno italiano a rendere ar
roganti i nostri partners eu
ropei). 

Manto la lotta DC-PSI, De 
Michelis-Sette, acquista con
notati sempre più fuorvianti: 
ieri i socialisti hanno presen
tato un disegno di legge chie
dendo che una commissione 
parlamentare di indagine 
•* studi » la situazione, e « le 
prospettive della siderurgia 
italiana; accerti le cause delle 
rilevanti perdite e del pesan
te indebitamento della Finsi
der, la natura delle sue at
tività. la logica manageria
le che la guida. 

Ce n'è abbastanza perché 
si accrescano le giuste pre 
occupazioni degli operai, dti 
sindacati e dei dirigenti r!e> 
J'Italsider. Anche a questi u' 
timi peraltro sarebbe da 

Filippo Maria Pandolfi 

chiedere chiarimenti e ren
diconti precisi sulle loro re
sponsabilità dirette nella ge
stione non certo efficiente 
dell'azienda: è vero che al-
l'Italsider esistono dirigenti 
capaci e < autonomi ». ma è 
altresì vero che spesso i di
rigenti delle PP.SS. sono 
corresponsabili dello sfascio 
di tante aziende. Un « verti
ce » è stato, intanto, annun
ciato tra De Michelis, Pan
dolfi e La Malfa per vedere 
se trovano un punto di vista 
Comune. 

Esiste a questo punto il pe
ricolo consistente che * non 
solo gli stipendi di marzo 
possano essere decurtati. 
ma addirittura non pagati 
affatto ». ha detto Ubaldo 

Giorgio La Malfa 

Ghelli. segretario dell'esecu
tivo nazionale dell'Italsider. 
Egli ha poi aggiunto che il 
guaio più grosso è rappre
sentato dal « rischio di dove
re bloccare gli altiforni per 
l'impossibilità di pagare le 
materie prime ». 

Infine, ultima notizia di ie
ri, il numero delle dogane 
aperte all'acciaio straniero 
dovrebbe passare dal 12 a 
20. Un decreto ministeriale 
del 14 novembre 1980 aveva 
stabilito fossero 12 — erano 
prima 33 — le dogane abili
tate alla importazione di pro
dotti siderurgici, al fine di 
controllare con maggiore se
rietà e severità, sul piano 
qualitativo e quantitativo, in 
una difficile congiuntura della 

Gianni Dt Michelis 

nostra produzione e in pre
senza di esportazioni incon
trollate (si è par'ato anche 
di vendite in dumping, a 
prezzi più bassi di quelli di 
mercato pur di esportare ac
ciaio nel nostro paese). 

La Cee ha considerato con
trario ai trattati comunitari 
l'intervento del governo « per
ché la riduzione dei varchi 
doganali avrebbe distorto la 
libera concorrenza >. 

Insomma la situazione già 
tanto critica della siderur
gia italiana appare ogni gior
no più acgrovigliata. E' dav 
vero molto grave che il go
verno attenda « le indicazio
ni » della Cee per l'indilazio
nabile risanamento e per de
finire 1 necessari piani di 

sviluppo delle nostre indu
strie dell'acciaio. Ancora più 
preoccupante che ci si preco
stituisca un alibi, una furbe
sca via d'uscita, dinanzi al 
prevedibile diktat di Fran
cia. Germania. Gran Breta
gna, alleati contro l'Italia. 

E' da ricordare che quei 
governi hanno da tempo pro
ceduto ad una profonda ri
strutturazione della propria 
siderurgia, investendo ingenti 
capitali e « aiutando > le im
prese a licenziare migliaia 
di dipendenti. Il governo in
glese ha concesso 1000 mi
liardi di lire alla British 
Steel, quello francese, dopo 
interventi straordinari per 
6150 miliardi di lire per le 
società Usinor e Sacilor. vi

sto che le aziende continua
no ad avere rilevanti perdi
te (si stima in 200 miliardi 
il deficit di quest'anno), sta 
predisponendo ulteriori sus
sidi. 

L'orientamento del gover
no Forlani sarebbe quello di 
varare un disegno di legge 
riferito a tutti i settori indu
striali in crisi (siderurgia, 
chimica, auto, elettronica). 

E' lecito chiedersi il per
ché di tanti ritardi e slitta
menti che logorano fortemen
te l'immagine, l'efficienza di 
aziende in difficoltà talmente 
grandi da non essere in gra
do di pagare i salari e gli 
stipendi di marzo. 

Questa situazione era forse 
ignota ai dirigenti dell'Iti, 
della Finsider, dell'Italsider? 
Il governo ne era all'oscu
ro? Oppure corrisponde mag
giormente al vero che tutti 
costoro erano "impegnati" a 
sostenere e proteggere can
didati per l'occupazione dei 
posti di potere negli enti e 
nelle imprese? Se continua 
questa logica che rende pre
minenti le contese sull'acca
parramento delle poltrone e 
tiene sullo sfondo i reali pro
blemi dell'industria, non può 
che progredire il declino 
del nostro apparato produt
tivo. la « marginalità » della 
nostra economia. Intanto og
gi, a Roma, si riuniscono le 
strutture sindacali Italsider 
per valutare la situazione. 

a. tri. 

Dalia nostra redazione 

GENOVA — Il « caso » Ici-Bastogi finisce in parlamento: 
il Pei infatti vuole avere chiarimenti dal governo sui parti
colari della sconcertante vicenda emersa dopo l'accordo 
raggiunto fra l'Italia Crociere Internazionali di Genova e 
l'armatore privato Grimaldi, a cui è stato concesso, a condi
zioni vantaggiosissime e senza alcun rischio, l'uso della 
nave Ausonia, di proprietà pubblica. 

Oggi i parlamentari comunisti Lucio Libertini (primo 
firmatario). Benassi, Urbani e Mola presenteranno una inter
pellanza al presidente del Consiglio e al ministro della 
Marina mercantile invitandoli ad illustrare l'esatta situa
zione in cui versa la società lei (controllata dalla finan
ziaria privata Bastogi che ha la maggioranza delle azioni) 
di cui la Finmare è azionista di minoranza e proprietaria 
della flotta. 

I punti essenziali da chiarire nella vicenda e che ha por
tato alla pubblicazione sulla stampa — si legge nell'inter
pellanza — di una sene di allarmanti articoli e inchieste 
su possibili gravi perdite a danno dell'interesse pubblico », 
è il ruolo che la finanziaria privata Bastogi riveste nella 

Bastogi-Finmare: 
il Pei vuole che 
parli il ministro 

società crocieristica. visto che a dieci mesi dal suo ingresso 
nell'Ici non ha ancora onorato il suo principale impegno 
di rilanciarne e gestirne direttamente le attività. Anzi, al 
contrario, la Bastogi sta portando a compimento una serie 
di operazioni a favore di armatori privati, anche stranieri. 
i cui costi e le cui eventuali perdite rischiano di ricadere, 
attraverso la Finmare, sui contribuenti italiani. 

II Pei, in particolare, chiede al governo se sia legittima 
l'operazione che. attraverso un mandato, delega la gestione 
delle navi Ausonia e Galilei agli armatori Grimaldi e 

Chandris (greco), assicurando loro il guadagno e facendo 
ricadere sull'Ici (30% Finmare) i costi e le eventuali per
dite di ogni crociera. 

Sulla complessa e grave vicenda, il gruppo comunista 
chiederà oggi anche che il ministro della Marina mercan
tile Compagna riferisca in sede di commissione al Senato. 

< Le ìniziatlce assunte dai senatori comunisti — affer
ma il compagno senatore Lucio Libertini — sottolineano 
la grave preoccupazione del Pei per la condizione di crisi e 
di sostanziale alienazione degli interessi pubblici che si 
manifesta nel settore crocieristica. Noi riteniamo del tutto 
inaccettabile che attraverso complesse operazioni finan
ziarie gruppi privati riversino in qualche modo stdlo Stato 
le loro perdite, sequestrando per sé utili di determinate 
attività. Inoltre ciò che accade pregiudica il diritto dei 
marittimi all'occupazione, i collegamenti con le isole (è 
ti caso dei canguri) e l'intervento dello Stato nel settore 
delle crociere. 

Il governo non può più stare alla finestra, ma deve assu
mersi le sue responsabilità, ed è per questo che abbiamo 
deciso di chiamarlo a rispondere- in parlamento*. 

Gianfranco Sansalone 

Sulla previdenza agricola incredibili accordi di maggioranza 

Quell'operaio vale meno (perché oggi piove) 
L'ENI non 
funziona 
dice la Corte 
dei Conti 
ROMA — La Corte dei 
Conti riscontra nell'ENI 
ìa « persisterne inadegua
tezza del funzionamento 
della Giunta esecutiva, 
gli :nsuf: unenti e insod-
disfacent: rapporti con le 
società caposettore, la pro
grammazione largamente 
disattesa, incena e lacu
nosa. l'assenza di un qua
dro strategico e ìa di
fettosa conoscenza de', le 
strutture finanziarie ed 
operative del gruppo ». La 
G.un'a delì*ENI non fun
zionerebbe anche per l'ec
cessiva estensione del nu
mero di imprese poste al
le d.pendenze dell'ente. 
Ma in alcun: settori come 
le attività all'estero addi 
nt tura ia Corte reclama 
ancora « la congrua e de
finitiva sistemazione deV.a 
organizzazione finanzia
ria r> già chiesta nel 1&< *. 
La Corte rileva anch^ che 
l'organo di ammin^ ' r a ; . o 
ne dell'ENI «non ha mai 
effetwvamen'e pmec-.pa 
to a-la determ»na none 
del"a condotta di gestio
ne della Monied:«on » dì 
cui pur controia il prin
cipale pacco di azioni di 
proprietà puhbl ca Infi
ne vengono nievati forti 
divari fra previsioni e 
con-untivi di bilancio: *ul-
Ia carta si investe sempre 
p:ù che nei fatti, per le 
solite esigenze pubbhcita-
ne. Si va avanti a salti: 
Ieri si annunciava la quo
tazione in horsi di tre 
nuove società ENI. un i 
immobiliare, una finan 
ziaria italiana e quella 
lu>semhurcrriese, Qualcu 
no d:<-o che mrcoeliemn 
no 1500 m'Uardi. altri che 
li pagheranno ds tnbuen 
do i profitti rie: settori 
redditizi e riversando sul 
contribuente quelli del 
settori in perdita, 

Domani 
verifica 
dell'accordo 
Montedison 

MILANO — Domani si 
svolgerà a Roma, nella 
sede del sindacato uni
tario dei lavoratori chi
mici. la FULC, una nuo
va riunione del coordina
mento nazionale dei de
legati del gruppo Mon
tedison. Si discuterà del
la fase di verifica del
l' accordo romano fabbri
ca per fabbrica non an
cora del tutto conclusa 
e si affronteranno I pro
blemi che riguardano 
quella successiva, al cen
tro della quale starà, in 
pratica, la connessione 
tra ristrutturazione del 
gruppo e vincoli di poli
tica industriale, in altre 
parole la direttrice trac
ciata dal piano chimico 
del governo. Accordi che 
il sindacato ritiene posi
tivi sono stati raggiunti 
In stabilimenti importan
ti come Brindisi, oltre che 
in molte sedi di impian
ti minori, mentre resta 
una situazione di incer
tezza in fabbriche altret
tanto rilevanti come Mar-
ghera o di vera e pro
pria tensione come a 
Priolo. Qui, in particola
re. raccordo è ancora lon
tano e ci sono lotte In 
corso. 

Lo stesso accade a Ca-
stellanza. dove ieri i la
voratori hanno sciopera
to. Nel pomeriggio e'4 
stato un incontro tra il 
consiglio di fabbrica lo
cale e quelli di Villados-
sola e di Rho. al quale 
hanno partecipato anche 
esponenti delle commis
sioni lavoro del consigli 
regionali piemontese • 
lombardo Ci si batte an
cora per II ritiro della cas
sa integrazione a zero ore 
che ha colpito una par
te del lavoratori. 

/ quattro partiti della mag
gioranza governativa (DC, 
PSI, PSD1, PRl) hanno pro~ 
posto al Senato l'inquadra
mento previdenziale nel set
tore agricolo di una buona 
parte degli operai alimenta
risti; di quegli operai alimen
taristi, cioè, le cui aziende 
producono anche prodotti a-
gricoli e zootecnici e provve
dono alla trasformazione o 
senza ricorrere ad altri ac
quisti di prodotto presso ter
zi, o vi ricorrono (quando si 
tratto, di aziende cooperative) 
per non più di 1-3 dei pro
dotti che complessivamente 
trasformano. 

Insomma, una parte degli 
operai dell'industria alimen
tare (all'inarca 30.000, 3 20 
per cento della categoria). 
dovrebbero essere considerati 
ai fini preridenziali operai 
agricoli: questo è lo scon
certante accordo raggiunto 

tra i quattro partiti della 
maggioranza, ti loro ragio
namento è furbesco e tortuo
so. Dicono: ma che vi impor
ta che una patte degli operai 
alimentaristi siano considera
ti operai agrìcoli? Non pre
vede forse U disegno di legge 

j di riordino della previdenza 
agricola la parità di tratta
mento previdenziale tra ope
rai agricoli a tempo indeter
minato ed operai dell'indu
stria? Si, certe*; senonchè: 

a) non tutti gli operai ali
mentaristi che verrebbero 
considerati agricoli sono a 
tempo indeterminato. Una 
parte di loro sono operai 
stagionali e, come agricoli, u-
sufruirebbero dei trattamenti 
previdenziali dei braccianti 
per i quali è giocoforza cal
colare le prestazioni sulla 
base di salari convenzionali. 
JI danno che questi operai 

• alimentaristi stagionali a-

E ai braccianti vogliono 
togliere 50 o 100 giornate 

ROMA — A colpi di alleanze DC-MSI, si sta. snaturando, 
in Senato, il disegno di legge sulla previdenza agricola: la 
denuncia viene ore dalle organizzazioni bracciantili, che han
no convocato proprio per ieri pomeriggio la riunione della 
segreteria nazionale della federazione Federbraccianti-FISBA-
UÌSBA per decidere iniziative di mobilitazione e di lotta, j 

Cosa e s'iccesso. In sostanza? I braccianti, con ben tre 1 
scioperi nazionali, hanno rivendicato con forza nei mesi scorsi ! 
la riuniricazione dell'accertamento contributivo e delle ero- \ 
gazioni previdenziali nell'lNPS; chiedendo nello stesso tempo 
l'Istituzione dell'anagrafe delle aziende per combattere le 
evasioni contributive degli agrari. Altri obiettivi: il raffor
zamento del collocamento e la parità previdenziale con le 
altre categorie. 

La risposta che sta dando la maggioranza — utilizzando, 
quando non ce la fa direttamente, anche i voti missini — 
è esattamente opposta: nel disegno di legge in discussione 
a Palazzo Madama si stanno sistematicamente svuotando la. 
lotta alle evasioni e la consistenza delle stesse contrlbv *.lonl 
degli agrari: ma c'è di più: è stato portato avanti un attacco 
ai poteri delle commissioni comunali di collocamento e ai 
diritti previdenziali attuali per fasce di lavoratori agricoli 
tra le più deboli. 

Ad esempio, negli elenchi anagrafici « prorogati » — che 
riguardano in gran parte ti Mezzogiorno — 1 circa 100 mila 
braccianti iscritti sono stati «declassati» da 151 a 51 gior
nate. La loro Indennità annua di disoccupazione passa cosi 
da 2 milioni a 144 mila lire; di conseguenza la pensione 
scende da circa 350 mila lire mensili a 188 mila lire (mini
ma). Ancora: negli stessi elenchi ci sono 300 mila braccianti 
a 101 giornate: per loro la perdita è di 50 giornate. Il che 
significa una perdita sulla pensione di circa 100 mila lire, 
poiché anch'essi scendono alla «minima.», di poco superiore 
alle 168 mila lire. 

vrebbero sarebbe quindi no
tevole ed ingiustificato; 

b) per gli operai alimenta
risti non stagionali, ti loro 
inquadramento come operai 
agricoli a tempo indetermina
to genererebbe una situazione 
per un verso dannosa per il 
lavoratore, per l'altro sempli
cemente ridicola. In agricol- ! 
tura, infatti, la Cassa Inte
grazione Guadagni opera. 
giustamente, per sospensioni 
dal lavoro dovute ad « in
temperie stagionali », e non 
già, come invece è nell'in
dustria, nei casi di crisi o di 
ristrutturazione aziendale. 
Perciò l'inquadramento pre
videnziale di questi operai a-
limentaristi in agricoltura 
continuerebbe a privarli della 
Cassa Integrazione Guadagni, 
a meno che i quattro partiti 
della maggioranza non pensi
no di far loro usufruire di 
ta^i trattamenti, quando ...ne
vica: 

e) le malattie che sono ri-
ccnosciute professionali e che 
danno diritto al relativo trat 
tomento previdenziale sono e-
lencate in due diverse tabelle 
che valgono, Vuna, per l'in
dustria, l'altra per l'agricol
tura e che tengono conto dei 
rischi ai quali sono esposti i 
lavoratori dei due settori. Sa
rebbe ora che tali tabelle ve
nissero unificate, ma oggi 
questa è la situazione Ebbe
ne, considerando questi ope
rai alimentaristi alla stessa 
stregua degli operai agricoli. 
si dorrebbe applicare nei lo
ro confronti la tabella del
l'agricoltura, con conseguenze 
facilmente immaginabili; 

d) inquadrati previdenzial
mente in agricoltura non sa
rebbero tutti gli operai ali
mentaristi. ma sólo quelli, le 
cut aziende provvedono alla 
trasformazione dei prodotti 
agricoli o senza ricorrere ad 
acquisti presso terzi, o che vi 
ricorrono (se trattasi di a-
ziende cooperative) per non 
più di 1-3 dei prodotti che 
trasformano. Gli altri ver
rebbero inquadrati nell'indu
stria. Conseguenze: due ope
rai che fanno lo stesso iden
tico lavoro, ad esempio pret-

Fisco e banchieri 
concordi: paghi il 
piccolo risparmio 

Operazione 
sgradita: 
calano 
le Generali 

MILANO — In una borsa 
contrastata (e con l'indice 
In lieve ribasso) il titolo del
la nostra maggiore compa
gnia privata di assicurazioni, 
la Generali, ha segnato ieri 
una decisa flessione, scen
dendo a 154 mila lire contro 
le 162 mila della vigilia e ac
centuandola nel doDoborsa 
(153.900). Il ribasso delle Ge
nerali è stato collegato alla 
sfavorevole accoqllenza del 
mercato (ma un'eco del di
sappunto si è avuta già l'al
tro Ieri su e 24 Ora ») all'an
nunciata operazione sul ca
pitale. In breve si tratta di 
questo. Il gruppo di controllo 
della Generali ha deciso di 
distribuire agli azionisti 500 
mila azioni proprie (rastrel
late a suo tempo a prezzi 
notevolmente più bassi ri
spetto agli attuali) ma non 
gratuitamente secondo le vo
ci correnti In borsa (che so
no però servite a far lievita
re oltre misura II titolo, uno 
fra i più scculati j»mnn*-* 
ma mediante l'emissione di 
un prestito obbligazionario 
convertibile, per cui alla fine 
della sottoscrizione all'azioni
sta, che opterà per le con
vertibili (riscuotendo però 
anche un interesse del 12 
per cento esentasse annuo) 
queste azioni, elargite da
gli amministratori, costeran
no 70 mila lire mentre diven
teranno di sua proprietà so
lo fra 5 anni (quindi a un 
prezzo scontato della metà 
rispetto all'attuale quotazio
ne: ma che succederà fra 5 
anni?). 

La Generali non aspetterà 
però 5 anni a incassare, per
ché non appena avrà II via 
all'operazione (aprile o mag
gio) Intascherà col prestito 
35 miliardi (e questo dovreb
be dirla lunga su chi in bor
sa guadagna realmente con 
la eorsa al rialzo). Altre mi
racolistiche elargizioni, in o-
nore del 150. anniversario di 
fondazione della compagnia. 
di cui tanto si parlava In bor
sa, tono rinviate all'82. L'o
perazione sembra non abbia 
avuto II consenso di Cesare 
Merzagora, da qualche anno 
presidente onorario della Ge
nerali (ma pur sempre mem
bro del comitato esecutive). 

r. g. 

so un caseificio od un fran
toio, avreobero trattamen
ti previdenziali diversi, a se
conda — questo è il parados
so — della provenienza del 
latte e delle olive che lavora
no e trasformano. Ma c'è di 
pm. Le partite di prodotto aa 
trasformare e che vengono 
acquistate presso terzi pos
sono variare aa un anno al
l'altro, anche a seconda del
l'andamento dell'annata. 

Pereto un anno, nella stes
sa impresa gli operai alimen
taristi alle sue dipendenze, 
potrebbero essere considerati 
agricoli, l'anno successivo no. 
E non basta. Chi dovrà fare 
tutti questi accertamenti? Chi 
dovrà misurare con il bilan
cino se la parte del prodotto 
che viene trasformata è stata, 
in quell'anno, acquistata sul 
mercato in misura inferiore 
o superiore ad 1-3? HaUiral-
mente, l'INPS e gli altri Enti 
previdenziali che — a secon
da che si verifichi questa o 
quella condizione — dovran
no erogare agli operai oH~ 
mentaristi prestazioni di un 
tipo o dell'altro, e riscuotere 
dall'azienda contributi di 
ammontare diverso a seconda 
che m quell'anno questa ab
bia fatto sul mercato acquisti 
dei prodotti da trasformare 
in una quantità o in un'altra. 
E poi si parla di inefficienza 
dell'iyPS. Ma che si vuole 
da parte di questo Istituto? 
Trasformare i suoi funzionari 
in tanti detective che van
no a scoprire la provenienza 
del latte e delle olive che 
vengono lavorate e trasfor
mate? 

E non va dimenticato che 
l'inquadramento previdenziale 
in agricoltura comporta il 
pagamento dt contributi che 
sono pari aU'incirca ad 1-3 di 
quelli vigenti n«I settore in
dustria. Considerando agrico
li una buona p(.rte degli ope
rai alimentaristi, e delle a-
nrnde dalle quali dipendono, 
non si sfugge all'impressione 
che si sia m realtà voluta 
proporre una grossa opera
zione clientelare. 

Carlo Bellina 

ROMA — Si riunisce cggi il 
comitato dell'Associazione ban
caria con all'ordine del gior
no i tassi d'interesse; i rap
porti con la Confindustria; il 
nuovo statuto dell'associazio
ne. Ieri il ministro del Te
soro, Andreatta, ha emesso 
tre decreti che aumentano il 
tasso di riferimento per i cre
diti assistiti da contributo sta
tale nel settore turistico al
berghiero, degli artigiani e del 
Mezzogiorno. Il nuovo tasso di 
riferimento viene aumentato 
al 19% ed in tal modo viene 
dato alle banche un « segna
le » nel senso dell'ulteriore e 
generale rincaro del denaro. 

Nello stesso senso si è mos
sa la Banca d'Italia offrendo 
lo 0.40% d'interesse in più sul 
titoli offerti in vendita, rispet
to al tasso con cui il Tesoro 
ha collocato i BOT di feb
braio. Sia il Tesoro che la 
Banca d'Italia sembrano da
re per scontato un alto livello 
di inflazione, pur in fase di 
recessione produttiva, e rin
carano la dose con altrettan
to inflazionistici aumenti del 
tasso d'interesse. 

CONFINDUSTRIA — Ciò av
viene mentre Associazione 
bancaria e Confindustria, fat
te due riunioni di confronto 
generale sui problemi della 
politica creditizia (ma le due 
organizzazioni si sono guar
date dal rendere pubbliche 
le rispettive richieste e posi
zioni. negando l'informazione 
anche ai propri associati) so
no passate a formare gruppi 
di lavoro su argomenti spe
cifici. Il comunicato congiun
to dopo l'ultimo incontro par
la. fra l'altro, dell'approfon
dimento dei « problemi fisca
li >, questione cr ' sarebbe 
stata posta in discussione non 
dalla richiedente Confindustria 
ma dall'ABI. 

Abbiamo chiesto alcune in
formazioni su cosa sta acca
dendo sul fronte del tratta
mento fiscale dei redditi fi
nanziari dopo la scandalosa 
esenzione da imposta per i 
redditi delle obbligazioni per 
tutto il 1981. Il Parlamento. 
infatti, aveva chiesto al go
verno di mettere allo studio 
l'unificazione del trattamento 
fiscale dei redditi di capitale 
— non solo, quindi, finanzia
ri — riconoscendo nel tratta
mento privilegiato dei redditi 
finanziari, e dei BOT in spe
cie. una discriminazione inac
cettabile. Il governo ha agito 
in senso contrario, allargan
do la discriminazione, esten
dendo l'esenzione alle obbli
gazioni emesse da privatL 

Tuttavia era stata nominata 
una commissione di studio 
composta da due esperti del
la Banca d'Italia e da un rap
presentante ciascuno dei mini
steri Bilancio (prof. Castelli
no). Finanze (prof. Pedone) 
e Tesoro (prof. Mario Monti). 
La commissione, forse fiutan
do il vento non propizio, non 
ha concluso alcunché. Risulta 
tuttavia che. stranamente, il 
ministero delle Finanze a-
vrebb;? dato istruzioni affin
chè venisse confermata per 
tutte le persone la trattenuta 
•«Ila fonte di una percentuale 
eguale per tutti e l'esenzione 
dall'obbligo di dichiarare l 
redditi nr-1 « 7-10 ». 

Questa posizione, che fu del
l'Associazione bancaria (inte
ressata a mantenere segreti i 
beneficiari degli interessi e 
dei proprietari di titoli) sa
rebbe insomma fatta propria 
dal ministro Reviglio benché: 
1) discrimini i contribuenti. 
esattamente in senso inverso 
rispetto alle legislazioni fisca
li che hanno un occhio di ri
guardo per i « redditi guada
gnati » (con attività profes
sionali) rispetto a quelli « non 
guadagnati »; 2) faccia paga
re imposte e regressive », in 
pieno contrasto con la Costi
tuzione. ai titolari di redditi 
finanziari: il pensionato con 
10 milioni in banca paghe
rebbe il 21 'P come il reddi
tiere con 500 milioni. 

Nella commissione è stata 
presentata anche la richiesta 
di « mettere tutti i redditi 
nella dichiarazione » — salvo 
poi accordare quelle detra
zioni che si ritengono giu
stificate: ma alla luce del 
sole! — ma la maggior parte 
dei componenti l'avrebbe scar
tata. 

C'è da chiedersi a che prò 
il ministro Reviglio faccia 
« libri bianchi » sull'IRPEF 
finché questa è la politica 
del governo di cui fa parte. 
Ma anche per quale motivo 
la Confindustria presta ora 
una copertura all'Associazione 
bancaria dal momento che " 
questa opera per sottrarre 
alle imposte i redditi del ca
pitale di prestito a spese di 
ouelli dell'impresa produt
tiva. 

STATUTO — Dopo mesi di 
discussioni l'ABI dovrebbe og
gi decidere di portare all'ap
provazione del consiglio una 
nuova ripartizione dei posti e^ 
dei poteri in una sorta di 
nuova « Federazione dei ban
chieri ». Fino a ieri permane
vano però ampie divergenze. 

r. s. 
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